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All'ONU il conflitto Irak-lran 
La guerra è lunga, 

l'infezione 
non resta nel Golf o 

La guerra tra Iran e 
Irak sta diventando lunga, 
troppo lunga, e accresce le 
preoccupazioni e l'allarme. 
Sarebbe infatti ingenuo pen
sare che la sua trasformazio
ne in guerra di logoramento, 
combattuta ancora per setti-
mane o per mesi, la ricollo
chi tra i conflitti locali, che 
per quanto pericolosi resta
no limitati. Se la guerra non 
cessa subito — e, diciamo 
francamente, c*è sinora una 
iniziativa internazionale in
sufficiente a questo fine — 
avremo conseguenze politi
che e economiche difficil
mente calcolabili. 

Anche a voler partire dalla 
preoccupazione più « gretta » 
e un po' ottusa, ma che per 
molti sembra essere l'unica 
o preminente — i riforni-
tvtortfS vwit-nrtlifntM n n r » /vr» 

da stare tranquilli. Il mi
nistro dell'industria sinora 
in carica, Antonio Bisaglia, 
assicura dalle colonne de 
« La Discussione », che du
ri quel che duri la guerra 
del Golfo « non priverà l'I
talia del petrolio necessa
rio *• Ma, più accorti, altri 
ambienti economici e politi
ci (italiani e esteri) paven
tano, se la guerra continue
rà, la pesante minaccia di 
e una situazione di merca
to » che provocherà una bruj 
sca e nuova impennata dei 
prezzi. Infine i più lucidi 
intuiscono orinai che, non 
essendo separabile il proble
ma economico da quello po
litico, vi potranno essere ef
fetti ancor più « perversi e 
perniciosi*: fino al sempre 
ventilato « intervento milita
re » dell'Occidente o dei soli 
Stati Uniti per « difendere » 
i rifornimenti. 

In realtà la guerra ha già 
innescato una serie di fatti, 
tendenze e fenomeni, desti
nati a pesare sull'insieme 
delle relazioni politiche e e-
conomiche mondiali.. Negli 
ultimi anni l'intera area — 
Medio e Vicino Oriente — 
ha vissuto in una condizione 
di instabilità, e di frammen
tazione politica. 

Tuttavia esisteva un mini
mo di aggregazione su due 
terreni comuni: l'apparte
nenza all'OPEC (e alla sua 
organizzazione regionale) e 
al movimento dei non-alli
neati. E bene o male, dopo 
Camp David si erano ricom
poste alcune alleanze politi
che, prò o contro quegli ac
cordi Oggi questo tessuto 
è interamente lacerato e sia
mo alla piena « balcanizza
zione » della regione, con 
tutto ciò che questo termine 
comporta, primo fra tutti il 
pericolo di un allargamento 
del conflitto. -

La guerra tra Irak e Iran 
ha infatti portato alla rottu
ra (già evidente nell'ultima 
riunione del settembre scor
so a Vienna) di ogni accordo 
collegiale nell'organizzazio
ne dei paesi produttori di 
petrolio. Qualcuno se ne 
rallegrerà, primo fra tutti 
Kissinger che con altri ha 
sempre pensato che per ave
re prezzi stabili occorresse 
spezzare la schiena all'unità 
dei paesi produttori; ma c'è 
da chiedersi, con più lungi
miranza, che cosa potrebbe 
accadere con il ritorno ad 
un mercato concorrenziale, " 
privo di ogni garanzia col
lettiva. Anche il « fronte 
della fermezza* è franato 
e c'è chi si frega le mani, 
come se ciò potesse far ri
sorgere dalle sue ceneri il 
cadavere di Camp David o 
tènere in vita un dialogo 
euroarabo che avrebbe a -, 
questo punto bisogno di ben 
altro respiro strategico; al 
contrario è tutta la crisi me
diorientale che, a ridosso 
della guerra tra Iran e Irak, 
rientra in un tunnei ancora 
più oscuro e disgregante. A 
sua volta il non allineamen
to subisce un duro colpo. 
Nei paesi del Golfo, e per 
contagio nell'intera regione, 
i segni predominanti sono 
la paura e i sospetti reci
proci, tutti cercano protezio
ni e difese, si siglano nuovi 
patti, proliferano le basi 
militari e si moltiplica l'af
flusso di aerei, navi e altri 
armamenti La guerra, in
somma, ha fatto già precipi
tare in poche settimane, di
segni e propositi esterni all' 
area, che finora venivano vi
sti con diffidenza e riluttan
za grazie al sostanziale rifiu
to di un allineamento. A con
ferma di questa crescente 
militarizzazione, stanno i fal
limenti delle mediazioni e 
dei tentativi negoziali, si 
tratti dell'ONU o della Con
ferenza islamica o di altri 
Ma c'è a questo punto da 
chiedersi: si vuole davvero, 
o si fa il possibile per an
dare ad una soluzione poli
tica? Si avverte in giro una 
scarsa convinzione che non 

nasce solo da difficoltà og
gettive, ma legittima il so
spetto che qualcuno ancora 
speri che la guerra prolun
gata metta in ginocchio la 
rivoluzione iraniana: speran
za pericolosa sia per i costi 
che stiamo già pagando e 
quelli ancor più densi di in
cognite che pagheremmo — 
in termini di destabilizzazio
ne, di « ordine » ; mondiale, 
ecc. — del crollo del nuovo 
Iran. , 

Infine le due grandi po
tenze, URSS e USA, neu
trali e presenti, attive e 
prudenti nello stesso tem
po, stipulano accordi, • raf
forzano la loro presenza ma 
« frenano » • gli impazientì 
che potrebbero allargare il 
conflitto. Riescono a farlo 
per ora. La continuazione 
, 1 * . l t _ — . _ _ - ; _ * - * » - : * _ —t — 
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nO per giorno avanzare il 
rischio oggettivo di una sua 
estensione, che le coinvol
ga entrambe, ossia di un in
cendio di più ampie dimen
sioni. La guerra prolunga
ta agisce, insomma, come 
una infezione dilagante che 
intreccia più di prima le 
tensioni che vanno dal Cor
no d'Africa all'Oceano ! In-
diario. Certo ogni situazio
ne nell'area può e deve es
rese affrontata separata
mente e forse gradualmente, 
e ora la fine della guer
ra tra Iran e Irak — ga
rantendo il ritiro delle trup
pe irakene — ha la prece
denza assoluta. Tuttavia c'è 
una interazione fra tutto, 
con una unica miscela esplo
siva, su cui quella guerra 
agisce come un moltiplica
tore ui pericoli. 

E' urgente uno sforzo 
comune fra USA e URSS 

Perciò è miope il calcolo 
politico-diplomatico di chi, 
invece di guardare alla guer
ra e alle sue conseguenze, 
sta li a contare se questo o 
quél gesto favoriscono o no 
brecce al ritorno dell'URSS 
nella regione. Non siamo cer-
to teneri con la politica este
ra sovietica quando esprime 
una pratica di potenza che 
sfocia nell'invasione dell'Af
ghanistan e nel trasferimen
to di una logica di blocco 
nell'area, come risposta a 
un'altra - logica di dominio 
e di blocco. Ma si dovrà pur 
riconoscere che senza 1' 
URSS, come senza gli Star 
ti Uniti — é senza un ac
cordo tra di loro — il gro
viglio regionale intessuto di 
crisi che continuano a se
cernere altre crisi, è a que
sto punto insolubile. Un ac
cordo, sia chiaro, che indi
chi una inversione dì ten
denza: muova cioè da una 
chiara volontà negoziale cui 
partecipino tutti i protago

nisti interessati, dal rico
noscimento del diritto al
l'autodeterminazione dei po
poli e della piena indipen
denza e integrità di tutti 
gli stati dell'area, dalla ri
cerca di una nuova disten
sione e non dello scontro, 
da una nuova idea di coo
perazione internazionale an
che in campo economico in 
luogo di una nuova rincor
sa al riarmo. , , 
? Si dirà che l'ambizione è 

grande. Ma è solo partendo 
da questo sforzo che si può 
rendere efficace una \ am
pia, vigorosa, < urgente ini
ziativa internazionale per 
fermare subito la guerra 
tra Iran e Irak. Prima che 
l'infezione diventi incurabi
le o che le soluzioni più 
semplicistiche — la «forza 
dei gendarmi » — per si
tuazioni sempre più com
plesse, non caccino tutti in 
un vicolo cieco. 

Romano Ledda 

La città di Modali 
è ormai investita 

dalle forze irakene 
Massiccio appoggio di carri armati 
Baghdad nuovamente bombardata 
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KUWAIT — SI stringe la morsa irakena su Abadan: 
le truppe attaccanti — secondo un comunicato di Bagh
dad — sono a meno di cinque chilometri dalla città, 
e la battaglia Infuria accanita. Due aviogetti « Phan-
tom» iraniani hanno ieri attaccato I ponti di barche 
sul fiume Kurun (attraverso i quali gli irakeni fanno 
affluire in continuazione rinforzi alla colonna che at
taccano Abadan), ma senza colpirli. Anche il coman
do iraniano, ammette in un suo comunicato che « i mer
cenari irakeni stanno avanzando verso Abadan lungo 
due direttrici di attacco, sostenute da pesanti aliquo
te di forze corazzate ». Secondo giornalisti giunti sul 
fronte, sia la strada che collega Khorramshar ad Ah-
wraz che quella fra Abadan a Teheran sono state in
terrotte dagli irakeni, mentre le sei grossa condotte 
dall'oleodotto Abadan-Ahwaz-Teheran sono in fiamme. 

Baghdad parla di trecento Iraniani uccisi nelle ulti
me 24 ore, mentre i morti irakeni sarebbero un centi
naia 

Anche Ieri l'aviazione è stata molto attiva. Gli Ira-
. niani hanno bombardato Baghdad per il quarto giorno 

consecutivo, si sono sentita esplosioni in dirazione della 
raffineria di Ooha e dal centro si è visto il fumo 

' di un esteso incendia Bombardamenti anche sulla cit
tà di Arbad a Penjuin nel Kurdistan irakena 

Attacco nella notte 
di unità israeliane 
nel sud del Libano 
La battaglia si è protratta per tre 
ore - Scontro di notevole ampiezza 
BEIRUT — Attacco notturno della truppe Israeliane 
nel Libano meridionale, contro basi della guerriglia 
palestinese. Ne ha dato notizia lo stesso comando di 
Tel Aviv, parlando di « operazione complessa » e am
mettendo che gli attaccanti hanno subito « alcune per
dite», il che lascia intendere che si è trattato di uno 
scontro di notevole ampiezza. Teatro della battaglia — 
che secondo fonti dell'OLP si è protratta per tre ore 
— sono stati i villaggi di Jamark a Shaika, a una de
cina di chilometri dal confine. I soldati israeliani si 
sarebbero infiltrati da Marjayoun, capoluogo della zo
na controllata dalie milizie di deetra del maggiore 
Saad Haddad, sostenuto a rifornito da Tel Aviv. 

Secondo il comando israeliano, sarebbero stati uc
cisi « almeno nove terroristi »; sono state Inoltra fat
te saltare In aria sei case a distrutti alcuni veicoli. 
L'OLP indica le proprie perdita in quattro morti e cin
que feriti (tutti appartenenti all'Armata di liberazio
ne palestinese • ALP, vale a dira Pesa retto regolare) e 
parla di 27 Israeliani «uccisi o feriti». Quale che sia 
Il bilancio effettivo, si tratta della più vasta opera
zione Israeliana In Libano dopo quella del i t agosto 
scorso, quando s| combatta aspramente per molta ore 
Intorno al castello di Beaufort, roccaforte del palestl-
neai • delle sinistre libanesi. 

, Interesse per rincontro 
fra Rejai e Waldheim 

e per il discorso del premier 
Cauto il segretario di stato 

su una eventuale 
trattativa per gli ostaggi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - L'arrtuo a 
New York del ' primo mini
stro iraniano Rejai e il di
scorso che ha pronunciato da
vanti al Consiglio di Sicurez
za dopo ' un incontro con il 
segretario generale dell'ONU 
Kurt Waldheim sono il fatto 
del ; giorno per la diploma
zia, per l'opinione pubblica e 
per la campagna elettorale. 
L'avvenimento è straordina
rio per parecchi motivi. In
nanzitutto, qui si spera che 
il passo compiuto dall'Iran, 
presumibilmente sotto la spin
ta di una situazione militare 
preoccupante e per uscire 
dall'isolamento, svelenisca il 
clima dei rapporti con gli 
Stati Uniti e consenta di a-
prire una trattativa per la 
liberazione degli ostaggi 

Carter, in un paio di comi
zi elettorali tenuti a • New 
York e .nel Connecticut ha 
detto di essere pronto a in
contrarsi con il premier ira
niano. anche se non sono sta
ti compiuti preparativi a que
sto fine e non esistono pro
spettive immediate di un ri
lascio degli ostaggi. Il presi
dente è stato anche costretto 
a •' mandare : un telegramma 
al personale di terra dell'ae
roporto Kennedy per scongiu
rarlo di rinunciare al boicot
taggio contro l'aereo di Re
jai (quello del premier è il pri
mo aereo iraniano che atter
ra negli USA dal novembre 
1979).: i .;•• \-V. 
• Un tono altrettanto conci
liante ha tenuto il segretario 
di Stato Muskie quando < ha 
confermato l'interesse & ' la 
volontà degli Stati Uniti di 
aprire " una' ' trattativa - con 
l'Iran. E* bastato questo per
ché i giornali ' popolari ri
portassero in prima pagina 
a grandi titoli U tema degli 
ostaggi. Ma U portavoce del 
Dipartimento di Stato, in una 
dichiarazione certamente me
no influenzata da esigenze e-
lettorali di quelle fatte • da 
Carter e da Muskie. è appar
so più cauto: gli americani 
vogliono discutere con gli ira
niani, continuano a ritenere 
che la detenzione degli ostag
gi non corrisponda all'inte
resse dell'Iran, ma non sono 
in grado di prevedere se que
ste trattative si svolgeranno 
durante la visita di Rejai a 
New York. '. -, 

Qualcosa però si muove o 
si muoverà, se 3 vice di Mu
skie, Christopher, è stato spe
dito d'urgenza da Washington 
a New York per incontrarsi 
con'Waldheim. A parere di 
mólti osservatori, se è im
probabile un incontro ufficia
le tra Rejai e i massimi di
rigenti detta politica estera 
americana, è probabile che 
un negoziato indiretto si pos
sa intavolare proprio attra
verso U tramite di Waldheim. 
n fatto stesso che Carter ab
bia dichiarato in un comizio 
la propria disponibilità a in
contrare Rejai piuttosto che 
utilizzare a questo fine i ca
nali discreti della diplomazia 
starebbe ad indicare che le 
posizioni sono ancora molto 
distanti. -/• < •"••>. -*-• 

Jn apparenza, gli Stati Uniti 
dispongono di argomenti al
lettanti per sbloccare la si
tuazione. Ai tempi detto scià 
l'Iran ha pagato 550 milioni 
di dollari (quasi 500 miliardi 
di lire) per attrezzature mi
litari americane. Solo tZ ma
teriale corrispondente a-100 
milioni di dottori è stato pe
rò consegnato a Teheran, Ap
parecchiature belliche per 450 
milioni di dollari o sono state 
sottoposte ad embargo o non 
sono state neanche messe in 
lavorazione. Secondo funzio
nari del Pentagono, in caso 
di un accordo questo mate
riale potrebbe essere rapida
mente consegnato. Ma al Dì-
partìmenio ài Siajo si am
mette che la situazione è pia 
complessa e imbarazzante 
per gli Stati Uniti: tata abo
lizione dell'embargo m cam
bio detta consegna degli 
ostaggi potrebbe essere inter
pretata come una scelta di 
campo per l'Iran e contro 
l'Irak (oltreché contro i paesi 
detta destra araba filo-ameri
cana che sostengono 3 gover
no di Baghdad netta sua 
guerra per liquidare la rivo
luzione komeinista). Se inve
ce le sanzioni fossero mante
nute anche dopo a ritorno w 
patria degli americani cat
turati, questo sarebbe visto 
come un favore a vantaggio 
deWtrak. 

Ciò spiega quanto questa 
guerra abbia posto gli Stati 
Uniti in una situazione spino
sa. La dichiarazione di neu
tralità, prè che una grand* 
scelta strategica determinata 
tra l'altro é*0*esigenze di 
non far muovere l'URSS, 
sembra urna maschera del
l'impotenza americana, ••• 

Anlvklo Coppola 

Sono cinque 
le squadre 

navali 
nel Golfo 

WASHINGTON — li por
tavoce del Pentagono Tho
mas Ross ha confermato 
che gli stati Uniti e al
cuni paesi alleati hanno 
concentrato nella regione 
del Golfo Persico più di 
cinquanta navi da guerra, 
ma ha precisato che cia
scuna squadra opera Indi
pendentemente e che non 
si tratta quindi di «una 
forza navale coordinata ». 
' In dettaglio, gli Stati tJ-
niti hanno quattro unità 
nel Golfo Persico (fra cui 
l'incrociatore lanciamissi
li Leahy) e due nel ma
re arabico; altre 25 unità. •• 
tra cui le portaerei Eisen- • 
hower e Midway con 170 
aerei, sono « nella . zona 
del Mare arabico»: men
tre sette navi da carico. 
con materiale per una bri-! 

gata di marlnes. sono nel--
. la base d) Diego Garcla.. 
;La Francia ha quattordi
ci unità nella regione Mar 
Rosso-Oceano Indiano. L* 
Australia ha la portaerei, 
Melbourne e quattro na
vi scorta al largo della 
penisola arabica. La Gran 

' Bretagna ha nelle stesse 
acque un caccia lancia
missili. una fregata e va-. 
rie altre unità: almeno 
una di queste navi ha var
cato Io. stretto di Hormua. 
Alle unità occidentali — 
ha detto Ross — fa ri
scontro una squadra so
vietica di dodici navi da 
guerra e diciassette navi 
appoggia 
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Lo ha dichiarato Muskie 

Carter chiederà 
la ratifica del Salt II 

« al più presto » 

Iniziati gli incontri sugli euromissili 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La ammini
strazione Carter ha ripreso 
la sua campagna a favore 
della ratifica del Salt II. In 
un discorso tenuto giovedì nel
la capitale americana, il se
gretario di Stato Edmund Mu
skie ha ribadito le recenti af
fermazioni del presidente, se
condo cui Carter, • se verrà 
rieletto, intende chiedere al 
Senato la ratifica del trattato 
per la limitazione delle armi 
strategiche « al più presto pos
sibile ». 

Queste dichiarazioni giungo
no proprio mentre a Ginevra 
cominciano gli incontri preli
minari tra Stati Uniti e Unio
ne Sovietica sugli «Euromis-
sUi >; i contatti si sono av
viati ieri con un incontro di 
un'ora e venti tra i capi delle 
due delegazioni. Keeny e Kar-
DOV. e Iniziamo una tornata di 
negoziati preliminari — ha di
chiarato Keeav — e non ci 
sarà niente da annunciare. 
Saranno le rispettive capitali 
a segnalare eventuali progres
si auandn lo riterranno oppor
tuno*. ,'•'• 

D Salt n . prodotto di sette 
anni di negoziati tra l'Unione 
Sovietica e le amministrazio
ni . Nixon. Ford e Carter, fu 
firmato a Vienna da Carter e 
Breznev nel giugno del 1979. 
Presentato dal presidente co
me uno dei suoi succes. i più 
importanti nel campo della 
politica estera, il trattato fu 
tuttavia preso dì mira dai se
natori. r - ,-••---• • --:- •:•••:- - i ,- -:-

II dibattito al Senato sul 
Salt n fu interrotto all'ini
zio di quest'anno dallo stesso 
Carter come - una delle san
zioni imposte dagli americani 
contro Mosca dopo l'invasio
ne sovietica dell'Afghanistan. 
n silenzio è statò interrotto 

solo a settembre, quando il 
presidente ha • promesso ' di 
chiedere al Senato di ripren
dere il dibattito appena i so
vietici daranno «segni positi 
vi » nel senso di un « ritiro 
delle loro forze di occupazio
ne dall'Afghanistan ». Pochi 
giorni fa. Carter ha detto che 
riprenderebbe, nel caso di una 
sua vittoria elettorale, le con
sultazioni ' con i senatori ii,--<" 
- Che il Salt n ricompaia nei 
discorsi ufficiali adesso, a me
no di un mese prima delle ele
zioni presidenziali, ha ammes
so lo stesso Muskie, non è a 
caso. In questa ultima fase 
della campagna, infatti, l'am
ministrazione sta tentando in 
vari modi di porsi come di
fensore della pace, ponendo il 
candidato : repubblicano nelle 
vesti • del guerrafondaio. Ro
nald Reagan. dal canto suo. 
si presta bene al ruolo. Rea
gan ha più volte definito il 
Salt II un trattato * unilate
rale * a favore di Mosca, e si 
è detto favorevole all'abban
dono del trattato e alla ria
pertura dei negoziati : con i 
sovietici. Muskie risponde di
cendo che l'accordo Salt II va 
ratificato e subito in quanto 
prevede nel 1981 lo smantella
mento di alcuni sistemi stra
tegici sovietici già esistenti 

La ratifica del Salt II non 
dipende solo dalla rielezione 
di Carter. Le elezioni di no
vembre riguardano anche gran 
parte dei senatori. E alcuni 
fra i senatori democratici che 
favoriscono l'approvazione del 
trattato, tra cui il presidente 
della sottocommissione per gli 
affari esteri. Church. rischia
no di perdere il posto gra
zie ad una campagna promos
sa dai sostenitori dì. Ronald 
Reagan. '.••'->•• - . U ^ _r 

In un 'discorso a Mosca 

Breznev sostiene 
Karmal e polemizza 

con Washington 
La missione del presidente afghano 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Sarà resa nota sol
tanto nei prossimi giorni, 
forse ancora prima che Ba-
brak Karmal termini la sua 
visita ufficiale nella capita
le sovietica, la e dichiarazio
ne» dell'URSS e della Re
pubblica Democratica dell'. 
Afghanistan che è stata fir
mata dai due presidenti nel
la serata di giovedì. Autore
voli indiscrezioni raccolte ne
gli ambienti r ufficiali affer
mano che essa potrebbe con
tenere « qualche novità », ma 
non € sensazionali • modifica
zioni* delle posizioni dei due 
paesi firmatari. '. : "": 

Stampa e televisione stan
no dedicando uno spazio ec
cezionale agli incontri e ai di
scorsi che si svolgono in que
sti giorni tra * i dirigenti so-. 
vietici e la delegazione di Par
tito e di Stato della RDA. La 
e Pravda » di ieri presentava 
in prima pagina una grande 
fotografia di Breznev e Kar
mal, un'altra foto della firma 
della «dichiarazione» con le 
delegazioni al completo, due 
intere pagine dedicate all'ar
gomento. . v.. ' —r: 

Nei diversi discorsi • finora 
resi noti — quello tenuto in 
occasione della cena dì ben
venuto e quello dei primi col
loqui politici — il presidente 
sovietico ha affermato.: tra 
l'altro, che « il tempo lavora 
per il nuovo Afghanistan rivo
luzionario > " e che « l'URSS 
continuerà ad appoggiare in
stancabilmente ' V Afghanistan 
amico, non allineato ». Brez
nev ha duramente attaccato 
gli Stati Uniti sostenendo che 
«quali che siano i calcoli con
giunturali di questa o quel
l'uomo politico (il riferimen
to è alla campagna elettora

le americana, ndr) il gioco 
che essi conducono è perico
loso all'estremo, ed essi stes
si ne possono divenire le pri
me vittime*. -.'•'•. 

'••*• Ma il tono generale dei dì-
scorsi, sia di Breznev che 
di Karmal. sembra comples
sivamente confermare, al di 
là delle asprezze verbali che 
sono presenti in abbondanza, 
l'esistenza di - una parentesi 
— difficile dire se e quanto 
transitoria — nella situazione 
di emergenza ' in cui vive 
l'Afghanistan dalla « rivoluzio
ne» dell'aprile 1978. i r 

Karmal — che è accompa
gnato da una delegazione 
comprendente tutte le perso
nalità di maggiore spicco del 
vertice afghano — ha ripe
tutamente espresso . la pro
pria ' t gratitudine * ai diri-
f r o n t . *J«1 T V F T P _ J - I l - r.. .-
e,—..* u«_» x u u o e UC11U O l t t l O 

sovietico, dedicando ; larga 
parte dei suoi discorsi alla 
descrizione delle misure .̂ in
traprese all'interno del "pae
se « in vista di normalizza^ 
re la situazione », « per allar
gare la base del partito e raf
forzare i suoi legami con le 
masse popolari*. Ha parlato 
anche di terrori e sbanda
menti » che. uniti € all'azione 
sovversiva,. della controrivo
luzione * hanno impedito di 
realizzare il programma ri
voluzionario che era stato de
finito. . . . 

Da registrare anche che 
Karmal. rilanciando la pro
posta afghana del 14 maggio 
scorso, ha detto testualmente 
che se il Pakistan a l'Iran 
« vogliono discutere su una 
base di principio dei proble
mi di interesse comune, nói 
siamo pronti ad un dialogo 
franco e costruttivo*. -,-.•..;. 

Giuliette difesa 
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